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È la materia in cui gli studenti delle superiori hanno collezionato più insufficienze

Asini in matematica, colpa dei prof 
Anzellotti: troppe lezioni tradizionali e pochi laboratori

DI GIOVANNI SCANCARELLO

In matematica si registra il 
numero più alto di insuf-
ficienze. Ben il 62,4% dei 
debiti degli studenti delle 

superiori attiene infatti a que-
sta materia. Uno scarso rendi-
mento a cui spesso fa riscontro 
uno scarso appeal che gli alunni 
attribuiscono alla materia. «Tut-
ta colpa di lezioni poco attraen-
ti, spesso troppo tradizionali, e 
a volta anche di una bassa for-
mazione degli stessi insegnanti», 
sostiene Gabriele Anzellotti, 
docente dell’università di Tren-
to, coautore assieme a Enza Del 
Prete e Alessandro Russo del 
volume-indagine «Matematici a 
lavoro». Per la prima volta uno 
studio tenta di tracciare il profilo 
dei matematici italiani, di indivi-
duare le mancanze del mondo di-
dattico e di quello universitario. 
La ricerca è stata condotta sui 
dati raccolti dal consorzio Alma 
Laurea sui laureati in matema-
tica, distinguendoli dal resto dei 
laureati in scienze o nelle cosid-
dette scienze dure (chimica, fisi-
ca ecc.) ed è frutto del progetto 
lauree scientifiche (www.proget-
tolaureescientifiche.it), iniziativa 
di orientamento promossa dalla 
conferenza nazionale dei presidi 
delle facoltà di scienze e tecnolo-
gie, dai ministeri dell’università 
e della ricerca e della pubblica 
istruzione e da Confindustria.

Domanda. In matematica 
si registra il maggior numero 
di insuffi cienze, come mai?

Risposta. C’è innanzitutto 
bisogno di una maggiore e mi-
gliore formazione iniziale e con-
tinua dei docenti. L’università 
in questo deve fare di più. Un 
buon docente fa spesso un buon 
alunno. E poi c’è il problema del-
le lezioni.

D. Ovvero?
R. Accanto alla lezione tradi-

zionale, che deve continuare a 
esserci, vanno attivati una volta 
per tutte i laboratori, che nelle 
scuole sono carenti. 

D. Gli studenti italiani sono 
quelli che in Europa passano 
più tempo a scuola. 

R. L’insuccesso formativo è 
riferibile soprattutto alla va-
riabilità dell’operato dei singoli 
docenti e delle singole scuole. Da 
matematico dico che forse, anche 
a costo di rubare un po’ di tem-
po al curricolo, varrebbe la pena 
far incontrare di più i docenti 
fra di loro all’interno di learning 
community per promuovere ap-
prendimento organizzativo volto 

a migliorare la qualità 
dell’apprendimento dei 
propri studenti. 

D. Perché i matematici tor-
nano per lo più a lavorare 
nella scuola?

R. Oggi le cose stanno cam-
biando, un laureato in matema-
tica può facilmente adattarsi a 
fare tutti i tipi di mestieri, dalla 
pubblica amministrazione alla 
ricerca, alla produzione. Per 
esempio alla guida del settore 
del controllo del debito pubblico 
per il ministero dell’economia 
c’è Maria Cannata, una mate-
matica.

Matematici italiani trova-

no lavoro, sì, ma traballante 

e sottopagato. Così decido-

no di fare per lo più gli inse-

gnanti, trovando nella scuola 

un contratto tipico. È quan-

to emerge da uno studio sul 

profi lo e le opportunità dei 

matematici italiani («Ma-

tematici a lavoro»), il libro 

curato da Enza Del Prete, 

Alessandro Russo e Gabriele 

Anzellotti, per Sironi edito-

re, condotto sui dati raccolti 

dal consorzio Alma Laurea.

I laureati in matematica 

hanno maggiori opportunità 

occupazionali rispetto ai loro 

colleghi diplomati. 

Il tasso di occupazione dei 

neolaureati in matematica è 

del 49%, quasi in linea con 

quello del gruppo scienti-

fi co e alla media nazionale 

(52%), superiore invece al 

tasso di occupazione dei lau-

reati in chimica (46%) e in 

fi sica (32%). A cinque anni 

dalla conclusione degli studi 

il tasso di occupazione per i 

laureati in matematica mi-

gliora decisamente: raggiun-

ge l’80%, valore superiore a 

quello del gruppo scientifi co 

(75%). All’inizio i matemati-

ci sono soprattutto atipici. 

Il lavoro atipico interessa 

il 53% dei laureati in mate-

matica a un anno dal conse-

guimento del titolo contro il 

55% del gruppo scientifi co e 

il 47% della media nazionale. 

A cinque anni dalla laurea, la 

stabilità per i laureati in ma-

tematica raddoppia, salendo 

al 44%, percentuale netta-

mente inferiore alla media 

nazionale ( 71%) e al grup-

po scientifi co (52%). Tra gli 

atipici prevalgono coloro che 

lavorano a tempo determi-

nato (44%), probabilmente 

perché impegnati in attività 

di insegnamento (supplenze 

nella scuola) e di ricerca. La 

busta paga mensile netta dei 

neolaureati in matematica è 

mediamente più bassa rispet-

to a quella del gruppo scien-

tifi co e alla media nazionale. 

A un anno dal titolo è di 937 

euro, a cinque di 1.145 euro. 

I laureati del gruppo scien-

tifi co guadagnano a un anno 

dalla laurea 1.076 euro, a cin-

que anni 1.309 euro; la media 

del complesso dei laureati è 

di 1.042 euro netti mensili a 

un anno dal conseguimento 

del titolo, di 1.300 euro a cin-

que anni, più o meno quanto 

porta a casa un docente.

Giovanni Scancarello

LA PROFESSIONE

La cattedra
lo sbocco 
per molti

L'educazione paga nel medio ma anche nel breve termine. Per 
questo servono analisi in grado di verifi care il valore aggiunto 
prodotto dalla formazione dei lavoratori. Finito il tempo in cui 
l'educazione veniva considerata un costo, oggi essa serve alla stre-
gua di un titolo azionario la cui oscillazione può incidere sui destini 
di intere nazioni o addirittura regioni planetarie in competizione. 
Per questo l'organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo (Ocse) 
ha recentemente annunciato il lancio del nuovo programma Piacc 
(acronimo di Programme for International Assessment of Adult 
Competencies) che valuterà i livelli e la distribuzione delle com-
petenze degli adulti usciti dal circuito scolastico e utili al mercato 
del lavoro. Figlio della strategia che i paesi Ocse hanno deciso di 
condividere nel summit di Stoccolma del 2004, quando si decise per 
ingaggiare la sfi da contro gli analfabetismi, se il Pisa (Programme 
for International Students Assessment), che sonda le competenze 
possedute dai quindicenni di mezzo mondo, serve a prefi gurare i 
futuri listini azionari della conoscenza dei vari paesi, il Piacc fa 
il punto sulle condizioni formative dei lavoratori dei paesi mem-
bri alle prese oggi con il mercato della conoscenza. Perché tutto 
questo interesse per i livelli di competitività degli adulti? I conti 
sono presto fatti. Mentre le aspettative di vita aumentano, i tas-
si di nascita diminuiscono, la popolazione attiva europea crolla 
vertiginosamente e si stima in 14 milioni il numero dei posti di 
lavoro che verranno persi nei prossimi 25 anni. Si parla a proposito 
di una caduta del 7% del tasso di crescita dell'economia europea 
(almeno per quanto riguarda l'Europa dei 15) a meno che non 
intervenga una nuova signifi cativa ondata immigratoria. Le in-
dagini serviranno ai politici per stabilire politiche salariali oltre 
che le azioni legislative volte a promuovere sviluppo, occupazione 
e competitività. Centrale nelle valutazioni del Piaac la verifi ca del 
livello di competenza nell'uso delle ICT. Il Piaac sarà coordinato 
dal segretariato generale dell'Ocse e i primi test verranno som-
ministrati a tappeto dal 2011.

Giovanni Scancarello

L’istruzione fa l’economia?
Gli 007 dell’Ocse in campo

Per avere diritto alla precedenza nei trasferimenti, il coniuge, 
il genitore o il figlio, che non assiste il parente disabile in via 
esclusiva, deve essere l’unico convivente con il genitore porta-
tore di handicap grave. Il chiarimento viene dal ministero della 
pubblica istruzione, che ha emanato una nota il 14 marzo scorso 
(prot. 4561). La spiegazione si è resa necessaria perché gli uffici 
scolastici stanno valutando in questi giorni le domande di tra-
sferimento e passaggio del personale. E si sono scontrati con le 
nuove disposizioni sulle precedenze riguardanti gli assistenti dei 
disabili gravi. Fino all’anno scorso, peraltro, per avere diritto alla 
precedenza, l’interessato doveva necessariamente dimostrare di 
assistere il portatore di handicap grave in via esclusiva. Fermo re-
stando che la precedenza era ed è riservata solo agli assistenti che 
sono legati al disabile da un rapporto di coniugio (moglie e marito) 
o di parentela di primo grado (genitore e figlio e viceversa).
Con il nuovo accordo sulla mobilità, invece, le parti hanno stabi-
lito che la precedenza vale anche se colui che pratica l’assistenza 
non lo fa in via esclusiva, a patto che però il disabile conviva con 
l’assistente. La formulazione aperta della clausola contrattuale, 
però, ha destato più di qualche perplessità in sede di applicazio-
ne. Anche perché la norma non esclude che la precedenza possa 
essere attribuita anche a più soggetti che convivano contempora-
neamente con lo stesso disabile, obbligati in solido all’assistenza. 
E dunque, l’amministrazione è dovuta intervenire per orientare 
gli uffici impegnati con i relativi adempimenti. Si tratta, peraltro, 
di una procedura giuridicamente poco ortodossa. La materia, 
infatti, è regolata da una fonte pattizia (il contratto). E dunque, 
non può essere attuata tramite interventi unilaterali affidati alla 
sola amministrazione. 
Ed è probabilmente per questo motivo che l’amministrazione 
ha ritenuto di intervenire con un’interpretazione unilaterale, 
non vincolante, che però costituisce comunque un parere au-
torevole.

Antimo Di Geronimo

Cambi di sede, la precedenza 
per il convivente unico

 A sinistra, 
Albert Einstein. 
Sotto, 
Gabriele 
Anzellotti


